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FONTI LEGISLATIVE 

 

1 

CONSTITUTIONES ANTIQUAE 

 

 

 

introduzione 

Le Costituzioni antiche, nel testo che oggi leggiamo, furono redatte molto probabilmente in 

occasione del capitolo generale tenutosi a Firenze nel 1289, e sono comunque anteriori al 1295, quando 

comincia la serie delle Constitutiones novae, termine con cui si indicano i decreti emanati dai capitoli 

generali. Una quarantina di anni prima, nel 1249, il cardinale Raniero di Santa Maria in Co-smedin, 

legato di papa Innocenzo IV, con la lettera Devo-tionis vestre, aveva preso sotto la protezione della Sede A-

postolica il priore ed i frati di Monte Senario ed aveva confermato per la nuova fondazione l‟adozione della 

Regola di sant‟Agostino – concessa prima del 1247 dal vescovo di Firenze Ardingo –, completata da 

altre istituzioni integrative della stessa. 

Regola e istituzioni vennero confermate, insieme ad un impegno di non possedere beni immobili, 

assunto dalla comunità nel 1251, da Alessandro IV nel 1256. Dopo questo primo riconoscimento ufficiale, 

la crescita dell‟Ordine nei decenni successivi rese necessaria l‟adozione di un assetto istituzionale più 

strutturato ed il primitivo corpo di statuti regolari venne completandosi con le disposizioni dei capitoli 

generali, che sovente emanavano norme analoghe a quelle di altri Ordini d‟ispirazione monastico-

mendicante. Alcuni elementi spirituali che caratterizzavano l‟esperienza originaria dei Sette sul Monte 

Senario, e segnatamente l‟ispirazione pauperistico-contemplativa, divennero gradatamente meno 

accentuati per lasciar emergere i tratti di una vocazione ad una vita “secondo l‟uso degli apostoli” – perché 

questa è l‟originaria valenza del termine “vita apostolica” –, sulla spinta di un‟evoluzione che andava 

maturando all‟interno dell‟Ordine. 

Una lettura fatta con sguardo moderno della prima legislazione scritta dei Servi, ci può lasciare 

una sensazione di estraneità: a prima vista sembra un testo fatto per complicare l‟esistenza, pieno com‟è 

di prescrizioni talora minuziose, altre volte ripetitive, quasi che volessero regolare e persino controllare 

ogni spazio di vita del frate. 

Ma se riusciamo ad immergerci nel contesto an-tropologico-culturale e nell‟atmosfera spirituale 

che permeava quell‟epoca, allora ci accorgiamo che sotto questa trama apparente si nasconde 

un‟intenzionalità precisa: quella di dare un significato forte alla quotidianità, evitando di viverla in 

modo banale. 

La spiritualità della prima generazione dei Servi è fortemente caratterizzata dalla dimensione 

simbolica: in questo contesto anche la vita è una liturgia. Essa celebra l‟impegno penitenziale nel servizio a 

Nostra Signora che i Servi hanno scelto come dimensione che dà significato, orienta e armonizza il loro stile 

di vita. Per questo le diverse prescrizioni, particolarmente quelle relative alla liturgia e allo stile penitenziale 

– e cioè della continua “conversione” nella fraternità finalizzata al mantenimento di uno sguardo contem-

plativo costante (perdono, correzione fraterna, corresponsabilità nel mantenere alto il livello spirituale della 

comunità, impegno ascetico, sobrietà ecc.) – sono sottolineate da gesti e parole che aiutano il frate a 

richiamarsi costantemente al proprio impegno fondamentale. 

Questo modello di vita, pur essendo comune alla spiritualità degli Ordini religiosi coevi, presenta 

alcune caratteristiche che ci permettono di individuarne una specifica configurazione spirituale e, in 

qualche modo, originale fin dal capitolo I: De reverentiis beate Marie virgini exhiben-dis. La particolare 

coscienza della presenza della Madre di Cristo costella tutta la vita liturgica – dalle chiese che a Lei debbono 

essere dedicate, alla quotidiana invocazione prima di ogni ora canonica e alla speciale Vigilia de Beata fino 

alla prescrizione di gesti (inchini, genuflessioni) che esprimano la coscienza dei frati sia del loro essere servi 

che della misericordiosa intercessione di Nostra Signora – estendendosi ad altre dimensioni come appunto il 

significato dell‟abito e l‟obbligo di rivolgere un saluto a Nostra Signora uscendo o rientrando in convento. 
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Questa presenza di santa Maria sottolinea anche gli atti più importanti della vita dell‟Ordine: infatti viene 

ordinato che i capitoli elettivi – ai diversi livelli – dopo il canto del T e D e u m , si concludano con il versetto e 

l‟orazione alla Madonna. 

Anche il colore nero dell‟abito e il richiamo alla viduitas (vedovanza intesa come privazione del 

Figlio) di Nostra Donna rimandano ad un riferimento simbolico-reli-gioso molto elevato ed impegnativo: 

cioè all‟umiltà e alla penitenza e, in seguito alla consapevolezza che il mondo non può essere nella 

pienezza nella gioia ma vi tende, alla solidarietà con la sofferenza del mondo, attestata mediante il 

riferimento all‟icona di Nostra Signora, che soffre perché priva del Figlio. 

L‟originaria attenzione per la povertà traspare da molte indicazioni ed è elevata perfino a identità 

stessa dell‟Ordine: è consentito, ad esempio, tralasciare la forma consueta di celebrazione liturgica dell‟ufficio 

divino e adattarsi a quella che sarà possibile usare, secondo i libri di cui si troveranno a disporre, dato che essi si 

considerano i poveri di Cristo. 

L‟austerità, come modalità espressiva dell‟atteggiamento della povertà, è segnalata in diversi punti, 

in particolare nelle prescrizioni riguardanti gli abiti (stoffe di poco valore), gli alimenti ammessi, i digiuni, la 

limitazione dei doni da parte di candidati all‟Ordine. Tuttavia la povertà assume un valore più ampio che 

ricopre tutta la vita: infatti per questo senso di “non aver cosa propria” i frati che viaggiano e quindi vivono 

dell‟aiuto dato loro “in nome” o “per l‟amore” di Dio, eccetto in tempi liturgici ben precisati, possono 

derogare a qualsiasi prescrizione delle Costituzioni e usare con grata umiltà di quanto viene loro offerto. 

Indice di un senso fraterno nuovo e profondo è anche l‟attenzione ai suffragi per i frati defunti, che costitui-

scono una peculiarità dei Servi rispetto alle altre fonti legislative da cui dipendono le nostre Costituzioni.  

Altre particolarità si rilevano nell‟organizzazione della vita dell‟Ordine. 

Il profondo valore spirituale delle Constitutiones antiquae è attestato dal fatto che, nonostante il 

passare del tempo e le diverse forme assunte nei secoli dalla legislazione dei Servi, si sono conservate fino ad 

oggi non solo le ispirazioni fondamentali delle Constitutiones antiquae, ma anche gran parte delle 

prescrizioni caratterizzanti l‟Ordine dagli inizi: la presenza e le riverenze a santa Maria (talora conservando 

letteralmente le formule antiche, come per esempio la Vigilia di Nostra Signora o de Beata), il colore 

dell‟abito, la memoria amicale dei defunti, l‟ordinamento capitolare. 

Le Costituzioni antiche dipendono e sono simili in diverse parti a quelle di altri Ordini più antichi o 

coevi, contengono però alcune note di originalità che vogliamo segnalare. Esse sono composte da 25 capitoli, 

di cui il primo è del tutto originale per collocazione e per la sintesi creativa eppure unitaria dei riferimenti a 

Santa Maria. Inoltre si presentano in varia misura originali i capitoli che trattano dei suffragi per i defunti, 

dell‟abito, di coloro che possono essere ricevuti nell‟Ordine, degli ufficiali, di coloro che sono in viaggio, la 

formula di professione, le proibizioni ed il capitolo generale. 
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COSTITUZIONI ANTICHE DEI FRATI SERVI DI SANTA MARIA 

 

Cap. I - Atti di devozione verso la beata vergine Maria. 
 

Ogni sabato e ogni mercoledì si celebri comunitariamente la messa di santa Maria. Il sabato inoltre 

si cantino il Gloria in excelsis Deo e il Credo, e si osservino tutte le prescrizioni proprie ad una festa 

semidoppia, a meno che non ricorrano in quei giorni feste solenni o altre feste che non si devono 

tralasciare. In tal caso, se non è possibile cantare due messe nella stessa giornata, vengano celebrate in altri 

giorni della stessa settimana. In ogni caso, la messa del giorno non sia tralasciata, ma sia ascoltata 

comunitariamente da tutti i frati, celebrata o dal presbitero che ha celebrato la messa di santa Maria, 

oppure da un altro. 

La Vigilia di Nostra Signora sia recitata ogni sera, con tre letture e due responsori, e dopo la terza 

lettura si dica la Salve Regina; nel giorno di venerdì invece la si reciti come per una festa di rito doppio e si 

accendano due ceri. 

L‟ebdomadario, all‟inizio di ogni ora canonica, detto sotto voce il Pater noster, aggiunga subito il 

versetto Ave Maria, gratia plena, Dominus tecum, con lo stesso tono con il quale dirà Deus in adiutorium 

meum intende, e i frati rispondano Benedicta tu in mulieribus et benedictus fructus ventris tui. 

Anche il lettore prima di incominciare la lettura intoni lo stesso saluto, cioè Ave Maria fino a 

fructus ventris tui incluso, eccetto che nella lettura di compieta, nel capitolo Pretiosa e nel triduo della 

Parasceve. 

Ogni sacerdote che non abbia cantato la Messa di santa Maria, celebrata quella ordinaria, legga 

anche la Messa di santa Maria. E se si tratta della Messa conventuale i frati non si allontanino, ma 

l‟ascoltino tutti.  

Inoltre, nell‟inno Memento salutis si inserisca il versetto Maria mater gratiae. 

Si faccia poi sempre memoria della beata vergine Maria con antifona, versetto e orazione, a vespro e 

a mattutino, eccetto che nelle feste doppie. 

Allo stesso modo, a vespro e a mattutino, si faccia memoria del beato Agostino, con antifona, 

versetto e orazione, eccetto che nelle feste doppie e nei casi in cui non si fanno i suffragi. Nella messa poi si 

faccia memoria di lui nell‟orazione A cunctis, quando viene detta. 

Non si ometta in nessun tempo dell‟anno liturgico la Salve Regina alla fine di ogni ora e dopo la 

mensa comune, eccetto che nel triduo della Parasceve.  

E ogni sera la Salve sia cantata con grande devozione dopo la terza lettura della Vigilia di Nostra 

Signora, quando questa è in canto; se poi la Vigilia non è cantata, la Salve Regina si canti a conclusione della 

compieta. Vi devono partecipare sin dall‟inizio tutti i frati presenti in convento, compresi i provinciali e gli 

altri ufficiali, tralasciato qualsiasi altro impegno; e affinché i frati non possano avanzare scuse, si suoni la 

campana.  

Ogni chiesa del nostro Ordine e l‟altare maggiore siano fondati e consacrati in onore di Nostra 
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Signora, dove non si oppongano particolari impedimenti. 

Nelle grandi solennità, quando le ore canoniche di Nostra Signora sono omesse secondo il rito 

della curia romana, esse siano recitate dai frati, con devozione, a gruppetti di due o tre, nella maniera che 

riterranno più idonea. 

Non si celebri nessuna delle feste che cadono nell‟ottava della Natività della beata vergine Maria, 

ad eccezione della festa della santa Croce, ma siano posticipate a dopo l‟ottava. 

Dove la chiesa o un altare le sono dedicati, si celebri la festa di sant‟Anna con ufficio doppio. E nella 

festa di sant‟Agostino si faccia sempre e dovunque l‟ufficio doppio. 

Nessuno, aggiungendo o togliendo qualcosa, osi introdurre variazioni nell‟ufficio divino 

discostandosi da quanto sopra detto, senza il permesso del capitolo generale. 
 

 

Cap. II - Le celebrazioni liturgiche. 
 

La messa e gli altri uffici divini siano celebrati secondo il rito della curia romana, aggiungendo 

sempre gli atti di devozione sopra indicati verso la beata vergine Maria, ad eccezione dell‟uso del salterio e 

della melodia gallicana. 

Se però talvolta a causa della scarsità di libri, non fosse possibile osservare tale consuetudine, sia 

lecito allora ai poveri di Cristo celebrare un qualunque altro ufficio secondo i libri di cui dispongono e 

gli usi di coloro presso i quali si trovano. 

A mattutino, prima, terza, nona, vespro e compieta si suoni due volte la campana. Per una festa 

doppia invece si suoni tre volte, ma solo a vespro e a mattutino. E tutti i frati, appena dato il primo segno, 

tralascino tutti gli impegni e si preparino, di modo che al secondo tocco siano subito pronti ad entrare in 

chiesa con ordine e compostezza. 

Tutti insieme partecipino assiduamente alla Messa, alle ore canoniche e agli altri divini uffici che si 

celebrano comunitariamente fino a quando siano terminati. 

I frati non chierici si rechino in chiesa a mattutino, alla messa e a vespro e vi restino fino a che 

abbiano completato le loro ore: in luogo del mattutino devono dire sessanta Pater noster; in luogo di 

prima quattordici; in luogo di terza quattordici; in luogo di sesta quattordici; in luogo di nona quattordici; 

per il vespro venticinque; per la vigilia di Nostra Signora sette; per compieta quattordici. 

Quando si celebra l‟ufficio dei defunti, i frati non chierici diranno in luogo del vespro e della 

vigilia dei morti, trenta Pater noster. I chierici poi che non sanno dire le ore canoniche diranno anch‟essi i 

Pater noster, come indicato per i frati non chierici. 

La recita di tutte le ore e degli altri uffici divini in chiesa sia fatta con brevità e senza strascichi, 

perché non venga meno la devozione nei frati e nei presenti. Si osservino cioè punti e pause, e la voce 

non prolunghi le finali ma termini, come già detto, con brevità e senza strascichi. Questa norma tuttavia 

si osservi adeguandola ai vari tempi liturgici. 

II bacio di pace si dà solo nelle feste doppie e semi doppie, nelle domeniche e nella messa di santa 

Maria che si celebra il sabato.  

Tutti i frati devono confessarsi almeno due volte la settimana. E devono comunicarsi nelle 

seguenti feste: la prima domenica di Avvento, la Natività del Signore, l‟Epifania, il giorno delle Ceneri, 

la Cena del Signore, la Resurrezione, l‟Ascensione, la Pentecoste, nelle quattro festività di Nostra 

Signora, cioè la Purificazione, l‟Annunciazione, l‟Assunzione e la Natività, nella festa degli apostoli 

Pietro e Paolo del mese di giugno e in quella di Tutti i Santi. 

 

Cap. III - Gli inchini. 

 
Quando si recano in coro per l‟ufficio, i frati, fatto prima un profondo inchino dinanzi all‟altare, 

si dirigano verso il proprio posto, ciascuno secondo l‟anzianità di ingresso nell‟Ordine, collocandosi, 

però, i frati presbiteri tutti insieme. 

Dopo il segnale dato dal priore, inchinati profondamente o genuflessi secondo il tempo liturgico, 
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dicano il Pater noster. Dato di nuovo il segnale dal priore, si alzino. 

Iniziata così devotamente l‟ora, si volgano verso l‟altare e traccino a propria fortificazione il segno 

della croce. E al Gloria Patri, fino al sicut erat, si inchini un coro verso l‟altro coro profondamente, fino 

alle ginocchia. E altrettanto facciano ogni volta che si dice il Gloria Patri dei salmi, agli ultimi versi 

degli inni, al penultimo versetto del cantico Benedicite; al Suscipe deprecationem nostram quando si canta 

il Gloria nella messa; a Ex Maria Virgine, et homo factus est, quando si canta il Credo; al Quos pretioso 

sanguine redemisti quando si dice il Te Deum laudamus; alla prima colletta della messa dopo il Dominus 

vobiscum, all‟orazione della messa di Nostra Signora e ai rispettivi postcommunio; in ciascuna ora canonica 

alla colletta del giorno e di santa Maria; all‟orazione Sancta Maria di Pretiosa; ogni volta che si pronuncia 

il nome di santa Maria; alla Salve Regina; all‟Ave maris stella. 

Il lettore inoltre, dopo aver detto Jube domne bene-dicere, rimanga profondamente inchinato 

finchè la benedizione sia conclusa; e così pure ogni volta che si dice sotto voce il Pater noster o il Credo; 

alle preghiere che si dicono dopo il Credo a prima e a compieta. 

Quando poi si canta l‟ufficio, un coro si volga verso l‟altro coro. E in tutti gli altri tempi, osservati 

gli inchini e le genuflessioni sopra e sotto descritte, i frati restino rivolti verso l‟altare tanto durante la 

messa che durante le ore; ma nella messa, mentre si cantano le profezie o le epistole o i graduali o i tratti 

o i versetti, coloro che non cantano devono stare seduti. Quando si cantano i salmi dell‟ufficio ci 

sediamo o ci alziamo in maniera alternata, fino al Laudate Dominum de celis. 

Ogni qualvolta i frati passano davanti all‟altare si inchinino profondamente con riverenza. 

 

 

Cap. IV - Le genuflessioni. 
 

Ci genuflettiamo solo nei giorni feriali, al Pater no-ster che si dice all‟inizio delle ore; al Pater noster 

che si dice prima delle orazioni; al Credo che si dice a prima e a compieta; alle stesse orazioni e alla 

colletta del giorno, ai suffragi e alla Salve Regina che si aggiunge ad ogni ora subito dopo il Benedicamus 

Domino; e detta questa con il versetto e con l‟orazione si dica Fidelium anime e Pater noster. 

Ci genuflettiamo inoltre, durante la messa, alla prima colletta del giorno, a quella di Nostra 

Signora e ai rispettivi post-communio, da dopo l‟Orate fratres fino all‟Agnus Dei. Inoltre, quando si 

canta la Salve Regina, fino al secondo salve; all‟Ave maris stella quando viene cantata; all‟introito Salve 

sancta parens; al versetto Veni sancte Spi-ritus; e a O crux ave spes unica. 

Fuori del convento però, ci conformiamo negli inchini e nelle genuflessioni agli usi di coloro 

presso i quali ci troviamo. 

 

 

Cap. V - I suffragi per i defunti. 
 

Per ogni frate che muore si cantino in ciascun convento l‟ufficio dei defunti con nove letture e la 

messa conventuale. Ogni sacerdote dica tre messe e gli altri chierici un intero salterio. Coloro poi che 

non sanno leggere recitino trecento Pater noster. 

Si faccia l‟anniversario dei frati defunti quattro volte l‟anno, cioè il secondo giorno dopo la festa 

della Purificazione di santa Maria, il giorno precedente la vigilia della Natività del beato Giovanni 

Battista, il primo giorno dopo l‟ottava dell‟Assunzione di santa Maria e l‟indomani di Tutti i Santi. Per 

ciascuno di detti suffragi si celebri un ufficio identico a quello che è qui indicato per la ricorrenza dei 

genitori defunti. 

La ricorrenza dei genitori defunti si celebri il giorno dopo l‟ottava dell‟ Epifania, e si cantino 

l‟ufficio dei defunti con nove letture e la messa conventuale. Ogni sacerdote dica una messa e gli altri 

chierici i setti salmi penitenziali e le litanie. Coloro poi che non sanno leggere recitino cinquanta Pater 

noster. 

La ricorrenza dei benefattori si celebri il primo giorno dopo l‟ottava della Natività di santa Maria 

e si faccia come indicato per la ricorrenza dei genitori. 
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Cap. VI - Il silenzio. 
 

I nostri frati osservino il silenzio nel dormitorio, nelle camere e in coro, da dopo compieta fino 

a prima, e nel refettorio mentre prendono il cibo sia durante la prima mensa, sia durante gli altri pasti. 

Alla mensa comune, sia in refettorio che fuori, osservino il silenzio tanto i priori quanto gli altri, 

eccetto il frate maggiore in autorità tra loro, e solo per chiedere le cose necessarie alla mensa, 

rivolgendosi soltanto all‟inserviente con un‟unica richiesta breve e sommessa, di modo che possa essere 

appena udito dagli altri. 

Il frate maggiore in autorità potrà dispensare dal silenzio gli altri frati sia in convento che 

altrove, quando valuterà che sia conveniente farlo. 

In capitolo nessuno parli se non interrogato dal priore; risponda allora brevemente e sottovoce, 

limitandosi a ciò che è pertinente alla domanda. Se qualcuno poi si comporterà in modo contrario alle 

cose sopraddette o anche solo a qualcuna di esse, potrà essere punito a discrezione del priore. 

 

 

Cap. VII - Il digiuno. 
 

Osserviamo il digiuno tutti i giorni ininterrottamente dalla festa di Tutti i Santi fino alla 

Natività del Signore, dalla domenica di Quinquagesima fino alla Resurrezione del Signore. 

Dalla Resurrezione del Signore fino alla Quinquagesima successiva digiuniamo il venerdì. Nei 

tempi di digiuno, dopo l‟ora sesta, dato un breve tocco di campana, si dica nona; dopo nona, si suoni per 

l‟abluzione delle mani e poi i frati entrino alla mensa. 

Si osservi il digiuno nella vigilia di Pentecoste, nelle quattro tempora, nelle vigilie dei santi 

Giovanni Battista, Pietro e Paolo, Giacomo e Lorenzo, dell‟Assunzione di santa Maria, di san Bartolomeo, 

della Natività di santa Maria, dei santi Matteo, Simone e Giuda, di Tutti i Santi, della Purificazione e 

della Annunciazione di santa Maria. 

Prendiamo cibo come in Quaresima dalla festa di Tutti i Santi fino alla Natività del Signore, 

nelle quattro tempora, nelle quattro vigilie di Nostra Signora, nelle vigilie prescritte dalla Chiesa e in 

tutti i venerdì, a meno che in quel giorno non ricorra la festa della Natività del Signore o di santa 

Maria. 

I frati che si trovano in viaggio non sono tenuti a digiunare il venerdì dalla festa della Resurrezione a 

quella di Tutti i Santi. Durante tutto l‟Avvento, anche se non osservano il digiuno, dovranno far uso di cibo 

come in Quaresima. 

Dalla festa poi di Tutti i Santi fino all‟Avvento i frati in viaggio fuori convento possono cibarsi di 

tutto quello che sarà loro posto dinanzi, esclusa la carne. 

Negli altri tempi invece, per non essere di peso a coloro presso i quali veniamo a trovarci, 

possiamo, secondo l‟indicazione evangelica
1
, mangiare tutte le cose che in nome di Cristo ci vengono 

poste dinanzi. 

Digiuniamo inoltre nella Parasceve, per tutto il giorno, dovunque, a pane e acqua. Nessuno, 

fuori dei predetti digiuni, osi digiunare a suo personale arbitrio. 
 

 

Cap. VIII - Il cibo. 
 

All‟ora conveniente, prima del pranzo e della cena, si suoni la campana per lavarsi le mani; poi i 

frati siedano insieme in silenzio, fuori del refettorio nel luogo stabilito. Si suoni quindi la campana 

finchè tutti i frati siano entrati in refettorio. Allora il cantore intoni Benedicite, e i frati rispondano 

Benedicite. Poi il cantore inizi il versetto e i frati proseguano la benedizione; al termine della quale si met-

tano a tavola. 

Quando si saranno alzati dalla mensa, secondo la consuetudine si portino processionalmente in 
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chiesa recitando il salmo Miserere mei Deus o un altro salmo, in base al tempo liturgico, per terminare ivi 

il ringraziamento. 

Nessuno dei frati presenti alla mensa vi si trattenga senza permesso, eccettuati servitori e custodi. 

Tutti quel-1 Lc 10, 8. li poi che non vi avranno preso parte mangino alla seconda mensa, di modo che non 

sia necessario farne una terza. 

Non si facciano, per inservienti e aiutanti, piatti particolari che siano diversi da quelli preparati 

per la comunità, ma il cibo sia uguale per tutti. 

Un frate non passi una pietanza ad un altro frate. Il priore, tuttavia, può offrire a chi siede alla 

sua destra o alla sua sinistra la porzione di cibo a lui assegnata. 

I priori mangino in refettorio e siano contenti dei cibi della comunità. Così facciano gli 

infermieri, coloro che accolgono i forestieri e gli altri frati, a meno che il priore non permetta talvolta a 

qualcuno, per qualche motivo, di mangiare fuori convento, In nessun tempo dell‟anno si mangi carne 

in convento, tuttavia i cibi possono essere conditi con sugo di carne. I priori possono talvolta a questo 

proposito dispensare i propri frati, sempre però nel rispetto della regola.  

I nostri frati, tanto i priori che i sottoposti, nelle località in cui ci sia un nostro convento, non 

devono prendere i pasti fuori convento se non con il vescovo o in case di religiosi, di chierici onesti o di 

onesti secolari. E questo di rado, e con il permesso del priore. Se un frate noterà che a chi gli siede 

accanto manca un cibo comune, lo chiederà al servitore. 

Se un servitore o un commensale, servendo o mangiando, si renderà colpevole di qualcosa, chieda 

perdono quando i frati si alzano da mensa; e ad un cenno del priore torni al suo posto. 

Niente di quanto riguarda la refezione sia tenuto nelle singole celle, ma tutto sia conservato e 

distribuito dall‟incaricato. E il priore conventuale non possa concedere il permesso a un frate di tenere in 

cella del cibo, eccetto alcune erbe aromatiche e curative, o pomi o mele o pere, e solo in piccola 

quantità. 

Nessun pasto deve essere preparato fuori dal convento, se non per un frate molto malato e con il 

permesso del priore. E se qualche cibo viene inviato da fuori a qualcuno in particolare, sia consegnato al 

procuratore. E se il destinatario è malato, si distribuisca tra gli ammalati; se è sano, tra i sani; se è un frate di 

passaggio, tra quelli di passaggio; e questo fino al terzo giorno dal suo arrivo. Nessun cibo può essere inviato 

fuori convento senza permesso del priore. 

Ai frati di passaggio nella comunità si provveda amorevolmente, a seconda della loro stanchezza e 

della lunghezza del viaggio. 

Nessuno inviti un estraneo alla foresteria, a mangiare o a bere, senza permesso del priore, 

eccettuato i religiosi per quanto riguarda il bere. 

I frati in viaggio non comprino mai carne, lungo il loro cammino, senza aver prima ottenuta 

licenza dal priore, e solo per evidente malattia; in tal caso sia lecito al compagno assumere lo stesso cibo 

del frate infermo. 

Se invece la carne viene data loro per amore di Dio, ne mangino liberamente. Se però qualcuno 

se la sarà procurata o l‟avrà ottenuta con l‟astuzia, sia privato di carne per un mese. 

 
 

Cap. IX - La “colazione” serale. 
 

In tempo di digiuno, dopo il primo rintocco di compieta, al cenno dell‟inserviente, i frati 

entrino in refettorio per la colazione. 

Quando sono tutti seduti, il lettore, premesso Iube domne benedicere, faccia la lettura. Data 

quindi la benedizione, cioè Noctem quietam et finem perfectum, ecc., e al cenno del priore, l‟inserviente dica 

Benedicite. E dopo che l‟ebdomadario ha impartito la benedizione, cioè Largitor omnium bonorum 

benedicat potum servorum suorum, coloro che lo vogliono possono bere. 

Al segno del priore, il lettore dica Tu autem Domine. I frati rispondano Deo gratias, poi entrino 

in chiesa.  
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Cap X - Gli infermi. 
 

Il priore si guardi dall‟essere negligente con gli infermi: essi, infatti, devono essere curati in modo 

tale da poter prontamente rimettersi, come dice il nostro padre Agostino
2
. 

Se qualcuno però ha una malattia che non lo debilita troppo, che non lo obbliga a stare a letto, e 

se i digiuni consueti non gli causano inappetenza, questi non rimanga coricato sopra un materasso, né 

rompa i consueti digiuni, né cambi i cibi del refettorio. 

Coloro che vogliono sottoporsi a un salasso e prendere la medicina “straordinaria”, lo facciano con 

il consiglio del medico e con il permesso del priore. 

A coloro che si sono sottoposti a salasso si concedano carne e vino per almeno due giorni. 

A quanti hanno preso la medicina “straordinaria” si provveda con maggiore larghezza secondo 

l‟affaticamento del corpo. 

Nei nostri conventi sia costituita una infermeria, nella quale i malati siano ricoverati e ristorati. 

Gli altri frati però non mangino se non nel refettorio comune o nella foresteria. Se capita poi che un 

priore si ammali, sia curato con gli altri nell‟infermeria. 

I frati lebbrosi siano curati in una zona isolata entro il recinto del convento. Se la ristrettezza 

del luogo o una qualunque altra legittima causa non lo permetteranno, siano trasferiti dal priore 

generale, o dal provinciale nell‟ambito della sua provincia, in un altro convento del nostro Ordine. 

-2 Regola 3, 5. 

 

Cap. XI - I letti e il modo di dormire. 

 
 

I nostri frati non dormano sopra materassi di lana, ma potranno dormire sopra pagliericci o 

materassi di fogliame e sulla paglia. Potranno avere guanciali sotto il capo e lenzuola di lana e di canapa. 

Agli infermi e agli ospiti è però consentito coricarsi su materassi di lana e avere lenzuola di lino. 

Fuori di convento, però, potranno utilizzare i giacigli che saranno loro preparati, perché coloro che li ospitano 

non ne abbiano molestia. 

E dormano senza cappa e senza calzari, con tonaca, scapolare e cintura, a meno che non ne siano 

impediti da grave infermità. 

Tutte le volte che uno avrà dormito senza tonaca o scapolare, altrettante volte, inginocchiato per 

terra senza scapolare, si cibi di pane e acqua. 

Nessun frate che può essere accolto nel dormitorio comune abbia un luogo speciale per dormire, 

se non per custodirvi dei beni. 

In ogni dormitorio, di notte, arda un lume. Le celle siano tutte chiuse allo stesso modo, eccettuati 

i corridoi. 

 

 

Cap. XII - L‟abito. 
 

I nostri frati indossino vesti di lana. La tonaca, lo scapolare e la cappa siano di panno italico o 

tedeschino di color nero; la sottotonaca bianca può essere di panno sia di produzione locale sia di 

importazione. 

Non usino vesti di lino, eccetto le mutande. I nostri abiti non siano rappezzati o foderati di 

lino. E a nessun frate sia consentito portare pelli se non nere. 

La lunghezza della tonaca allacciata dalla cintura non oltrepassi il dorso del piede; le maniche 

siano interamente cucite. 

La lunghezza dello scapolare non superi la metà della gamba, e la sua larghezza non vada oltre le 

spalle. La cappa sia cucita per la lunghezza di un palmo sul petto, e disti un palmo da terra. La cintura sia 

di cuoio nero, con fibbie di osso nero o di ferro, non ricucita, senza puntale e senza nessun ornamento; e 
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alla cintura non si portino coltellini appuntiti, né con il manico scolpito, figurato o rivestito d‟argento, 

né cordicelle di seta, né sigilli, né borse. 

Ai priori sarà tuttavia consentito portare sigilli e borse; agli altri ufficiali solo borse. 

Ogni anno vengano dati ad ogni frate due fiorini d‟oro per gli indumenti personali; li dovrà 

utilizzare esclusivamente per tale scopo senza detrarne alcunché; e se qualcuno farà diversamente, gli sia 

tolto il resto del denaro. 

I due tornesi che venivano dati a tutti frati, oltre ai due fiorini d‟oro, siano d‟ora in avanti 

destinati allo studio parigino; e siano versati quando si pagano gli indumenti. Ogni provinciale raccolga 

questi tornesi nella sua provincia e li porti con sé al capitolo generale. 

 
 

Cap. XIII - La tonsura. 
 

La tonsura si faccia nella parte superiore del capo, non piccola, come conviene a dei religiosi, di modo 

che tra essa e gli orecchi non vi siano più di tre dita di capelli. Sopra gli orecchi inoltre si effettui la 

rasatura. La tonsura si faccia due volte al mese, tre al massimo. 

 

Cap. XIV - Coloro che vengono accolti nell‟Ordine. 
 

Nessuno sia accolto nell‟Ordine in età inferiore ai quindici anni, né superiore ai sessanta, se non 

con autorizzazione del priore generale. 

Coloro che abbiano abbandonato un altro Ordine e i professi di un Ordine o di una 

confraternita religiosa qualsiasi non siano accolti nell‟Ordine senza il consenso del capitolo generale. 

E non sia ricevuto nell‟Ordine, senza licenza del priore generale, nessuno di nascita illegittima. 

Nessuno entri nel nostro Ordine se non nel convento del territorio in cui è nato, fatta eccezione per i 

luoghi dove esiste uno studio generale per gli studenti stranieri, comunque sempre con il consenso e il 

benestare del convento del territorio da cui il candidato proviene, se lì vi sono frati, oppure con licenza 

speciale del priore generale. 

Quelli poi che vogliono indossare il nostro abito, prima di essere accolti siano diligentemente esaminati 

dal priore insieme con un altro discreto su tutte quelle cose che potrebbero impedire il loro ingresso: se cioè 

uno sia sposato, o in condizione servile, o implicato in pendenze giudiziarie, o appartenente ad altra 

professione, o sia portatore di malattia occulta, o sia scomunicato, bigamo o irregolare. 

E se si scoprirà che il novizio accolto dopo tale esame abbia mentito in alcuna delle cose esaminate, il 

priore che l‟ha ricevuto potrà espellerlo. 

Quando poi un novizio vorrà donare ai frati qualcosa che valga quaranta soldi, o più, di moneta corrente, 

lo offra sopra o davanti all‟altare, e di tale oblazione si faccia redigere un documento pubblico. Quanto poi 

egli offre per le proprie vesti, sia speso quanto prima per tale scopo. 

Nessuno sia accolto come chierico se non è capace di cantare e non è competente nella grammatica. 

Tutto questo può essere fatto dal priore conventuale, con il consiglio e il consenso dei frati del suo 

convento, interpellati in tre capitoli; oppure con la conoscenza e il consenso del generale o del 

provinciale. Tuttavia il generale può accogliere chiunque, con il parere positivo dei discreti del convento 

o del luogo dove si troverà, interpellandoli in tre capitoli. 

 

Cap. XV - I novizi. 
 

Il priore affidi i novizi per la loro istruzione a un maestro diligente, che li istruisca su tutto ciò 

che riguarda l‟Ordine. 

In chiesa o dovunque essi si comportino con negligenza, egli cerchi di correggerli, per quanto 

può, con una parola o con un cenno. 

Procuri loro, per quanto può, le cose di cui hanno bisogno. Per le mancanze pubbliche, se 

chiedono perdono dinanzi a lui, deve imporre una penitenza o dichiararne la colpa in capitolo. 
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Insegni loro ad avere l‟umiltà del cuore e del corpo secondo il detto: «Imparate da me che sono mite e umile 

di cuore»
3
. 

Insegni loro a confessarsi frequentemente, con semplicità e discrezione; a vivere senza niente di 

proprio, ad abbandonare la propria volontà per quella del loro responsabile; ad osservare l‟ubbidienza 

sempre. 

Li istruisca su come comportarsi dovunque e in ogni circostanza; come tenere sempre il posto 

loro assegnato; come inchinarsi a chiunque offra o tolga loro qualcosa, dica loro del male o del bene; 

come comportarsi nelle camere; come non avere occhi alteri; come pregare o per 3 Mt 11, 29. che cosa; come 

debbano farlo silenziosamente, in modo da non arrecare disturbo; come chiedere perdono in capitolo o 

dovunque siano ripresi dal responsabile. 

Se qualcuno avrà poi in qualsiasi modo scandalizzato un fratello, resti prostrato ai suoi piedi, 

fino a che questo, con pace, non lo faccia rialzare. 

Devono anche essere formati a non osare di entrare in lite con nessuno. In tutto obbediscano al 

loro maestro. 

Nella processione attendano il compagno collaterale. 

Non parlino nei luoghi e nei tempi proibiti. 

Non giudichino nel loro intimo qualcuno; ma se vedono fare qualcosa che a loro sembra sbagliato, cerchino 

di pensare che si tratta di cosa buona o comunque compiuta con retta intenzione: spesso la natura umana 

sbaglia nel giudizio. 

Non parlino di chi è assente, se non dicendo di lui cose buone. 

Si impongano frequentemente la disciplina. 

Bevano con ambo le mani e stando seduti. 

Custodiscano diligentemente i libri, le vesti e le altre cose del convento. 

Se hanno chiesto qualcosa ad un priore, non la chiedano anche ad un altro, se non dopo aver esposto la 

causa; né se l‟hanno chiesta ad uno con superiore autorità, vadano da uno con minore autorità. 

Prima della professione si ricevano le confessioni dei novizi, dopo che essi saranno stati diligentemente 

istruiti sul modo di confessarsi e sul resto. 

I novizi, prima della professione, paghino gli eventuali debiti e pongano tutto il resto ai piedi del 

priore per essere totalmente liberi. 

Inoltre durante il tempo della loro prova essi studino diligentemente la salmodia e l‟ufficio 

divino. 

Durante l‟anno di noviziato non siano inviati, se non in caso di necessità, in luoghi lontani né 

siano impegnati in qualche ufficio conventuale. 

Le vesti del novizio non siano alienate prima della professione senza il suo consenso. 

Non ricevano gli ordini sacri prima della professione. 

I novizi, avvicinandosi il tempo della loro professione, siano inviati al priore generale o al priore 

provinciale muniti di lettere dove sia riportato il voto di tutti frati professi dei loro conventi, a meno che 

non siano ammessi alla professione con licenza speciale del priore generale o dei rispettivi provinciali. 

Se uno poi non vuole fare la professione a tempo debito, sia allontanato dalla fraternità. 

Vogliamo inoltre che i novizi osservino il silenzio tra loro e con persone estranee; tuttavia con il 

permesso del loro priore o del loro maestro, potranno parlare anche con le persone con cui è proibito 

farlo. 

 

 

Cap. XVI - La professione. 
 

Questo è il modo di emettere la professione: 

Io, [...] , faccio professione, 

e prometto a Dio onnipotente, 

alla beata vergine Maria e a tutta la corte celeste, 

e a te frate [...] , 
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priore generale dei frati Servi di santa Maria, 

dell’Ordine di sant’Agostino, 

e a tutti i tuoi successori, 

obbedienza, di vivere senza proprietà, e castità, 

e di vivere secondo la regola del beato Agostino, 

per tutto il tempo della mia vita, in questo Ordine. 

Quando poi si emette nelle mani di un altro, si deve fare così: 

Io, [...] , faccio professione, 

e prometto a Dio onnipotente, 

alla beata vergine Maria, e a tutta la corte celeste, 

e a te frate [...] , 

priore provinciale o priore conventuale di..., 

facente le veci di [...] , 

priore generale dei frati Servi di santa Maria, 

dell’Ordine di sant’Agostino, 

e a tutti i suoi successori, 

obbedienza, di vivere senza proprietà, e castità, 

e di vivere secondo la regola del beato Agostino, 

per tutto il tempo della mia vita, in questo Ordine. 

 

E fatta la professione se ne rediga il documento pubblico, a spese del convento da dove 

proviene il frate che ha fatto la professione, e sia conservato nello scrigno a tre chiavi dello stesso 

convento. 

L‟abito dei novizi, alla loro professione, sia benedetto come segue: 

v. Mostraci, Signore, la tua misericordia. r. E donaci la tua salvezza. v. Il Signore sia con voi. r. E con 

il tuo spirito. 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che ti sei degnato di indossare il vestito della nostra natura mortale, invochiamo 

l‟abbondanza della tua immensa generosità, affinchè ti degni di benedire questo abito che i nostri santi 

Padri stabilirono di portare quale segno di innocenza e umiltà, in modo tale che chiunque lo indossi 

meriti di rivestirsi di te. 

Per Cristo nostro Signore. 

r. Amen. 

 

Poi si asperga con l‟acqua benedetta. 

 

 

Cap. XVII - Per chi è in viaggio. 
 

Quando i frati sono inviati fuori convento, colui che li invia scelga uno di loro come custode; se 

non sarà scelto nessuno, funga da custode il più anziano. 

Coloro ai quali viene dato per obbedienza di recarsi da un luogo ad un altro, si inginocchino 

dinanzi a colui che ha impartito l‟ordine, chiedendo la sua benedizione. 

Prima di uscire dal convento si rechino insieme davanti all‟altare o all‟immagine della beata 

vergine Maria e vi si prostrino con devozione; e lo stesso faranno anche al ritorno. E compiano questo 

atto di devozione ogni volta che escono dal convento. 

Non si rechino in luoghi diversi da quelli in cui sono stati inviati. 

Se uno compie una mancanza a proposito di questo e non se ne accusa, il compagno che è 

presente e può constatarlo, è tenuto ad accusarlo. 

Non portino con sé più del valore di dieci soldi e non pensino assolutamente di portare con sé 

oro o argento o denari. 
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Non osino trasmettere lettere o altri scritti, se non quelli che hanno sentito leggere davanti al 

priore. 

Nessuno intraprenda un viaggio da solo con qualcuno che non porta il nostro abito. 

Nessuno si rechi presso monasteri di donne, presso le loro case o presso le recluse e parli con 

loro o con le loro inservienti, senza permesso del priore generale o del provinciale della provincia in cui 

sono situati detti conventi, a meno che non vi vadano processionalmente con altri religiosi e chierici o 

per un funerale, con il permesso del priore locale. 

Nessuno, neppure il provinciale, si rechi in tali luoghi, senza il consenso della maggior parte del 

capitolo del convento della regione dove si trovano detti conventi. 

Quando si invia un frate in uno di questi conventi, si richieda ugualmente il parere del capitolo. 

E chi si comporterà in modo contrario, per ciò stesso incorra nella sentenza di scomunica. 

I frati che sono in viaggio rechino con sé le lettere testimoniali e appena giunti nel convento le 

consegnino al priore o al vicario. Se non lo fanno, i frati non li ammettano alla mensa comune. Se poi si 

rendono colpevoli di qualche cosa nei conventi dove hanno soggiornato o nella provincia in cui stanno 

viaggiando, il priore provinciale o quello conventuale, o nel caso i loro vicari, nella cui giurisdizione 

vengono a trovarsi, abbiano libera facoltà di correggerli come frati loro. 

 II priore onori un priore forestiero che arrivi nel suo convento. Ma l‟ospite, senza il suo 

consiglio, non giri per la città e non vi si trattenga. E nessun frate forestiero faccia debito o guadagno 

senza permesso del priore presso il quale si è recato. 

 

 

Cap. XVIII - L‟autorità degli ufficiali conventuali. 
 

Il priore generale abbia piena potestà nelle cose spirituali e temporali. Abbia inoltre piena potestà 

di dispensare da qualunque disposizione delle Costituzioni con il consiglio e la deliberazione di più 

discreti. 

Sia tenuto a visitare personalmente, o tramite i vicari, tutti i conventi del nostro Ordine situati 

al di qua delle Alpi, almeno una volta all‟anno; e quelli al di là delle Alpi, una volta nel triennio. E possa, 

per evidente necessità dell‟Ordine, contrarre debito fino a cento fiorini d‟oro, con il parere dei suoi soci, 

ma non per somme maggiori senza il parere dei provinciali d‟Italia. 

Il priore provinciale non contragga debiti senza averne parlato con tutti i priori della sua 

provincia. E rivesta nella sua provincia l‟ufficio di generale, a meno che questo non voglia riservarsi 

qualcosa. Sia tenuto a visitare tutti i conventi della sua provincia almeno tre volte all‟anno, e anche più 

spesso se lo ritiene opportuno. 

I frati visitatori vengono inviati dal priore generale quando se ne vede la necessità. Essi ascoltino 

e correggano diligentemente gli eventuali abusi dei priori provinciali, dei priori conventuali, e dei frati 

in genere. 

Anche i priori provinciali, quando ne vedono l‟opportunità, inviino dei visitatori. Costoro 

correggano diligentemente gli abusi dei priori conventuali e di tutti i frati delle loro province. 

II priore conventuale non faccia accedere ad un ordine sacro i suoi frati, se non con 

l‟autorizzazione del generale o del suo provinciale. Se il frate che è stato ordinato fa redigere un 

documento pubblico della propria ordinazione, non lo tenga presso di sé, ma lo conservi nello 

scrigno a tre chiavi del convento da cui proviene. 

Il priore non invii un frate da una provincia all‟altra, se non per utilità del suo convento. Non 

edifichi o demolisca un edificio senza il parere dei discreti. 

Non ponga termine o rifiuto a debiti o legati, senza il parere dei discreti. 

Non tenga in convento come domestico, per nessun motivo, un consanguineo suo o di un altro 

frate del convento. 

Abbia poi piena potestà di correggere i frati del convento secondo le nostre Costituzioni, 

tenendo consiglio con i suoi discreti per i fatti gravi. 

Riunisca il capitolo almeno ogni venerdì, immediatamente dopo il mattutino, e in esso ascolti 
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l‟accusa delle colpe dei frati. 

Quando poi si reca fuori convento, elegga un suo vicario cui spetterà avere attenzione e cura del 

convento, correggere i colpevoli, agire in tutte le altre cose secondo quanto avrà delegato o permesso il 

priore. 

Faccia leggere comunitariamente le Costituzioni dell‟Ordine, almeno sei volte l‟anno. 

Stabiliamo che i priori conventuali non lascino per più di tre giorni il convento, senza 

l‟autorizzazione della maggior parte della comunità. 

Nessun frate del nostro Ordine, senza autorizzazione del priore generale, tenga presso di sé un 

estraneo per l‟insegnamento, affinché i costumi dell‟Ordine non ne siano corrotti. 

Sia in ogni convento un procuratore, eletto dalla maggiore e più sana parte del capitolo, nelle cui 

mani pervenga tutto il denaro donato al convento in elemosina, offerto sopra l‟altare o in qualunque 

maniera giunto nelle mani dei frati. Egli spende ed amministra questo denaro con l‟autorizzazione del 

priore. Registri tutto il denaro ricevuto e speso, in modo da poterne rendere conto ogni mese al priore e 

ai discreti. 

Si guardi bene il procuratore dal porre limiti o rifiuti ai legati, senza il parere del priore e dei 

discreti. 

Stabiliamo che i priori che esercitano anche l‟ufficio di procuratore, qualora non abbiano reso 

conto del loro ufficio come stabilito dall‟articolo precedente, ricevano per una volta la disciplina e 

mangino per una volta per terra pane e acqua; e se lo esigerà la gravità della colpa, anche più volte, secondo 

il parere del priore generale e dei definitori. 

Sia in ogni convento anche un vicario del priore ugualmente eletto dalla maggiore e più sana 

parte del capitolo, il quale dispensi e provveda il necessario ai frati, agli infermi, ai sani e ai forestieri con 

diligente cura, per tutto ciò che riguarda il vitto, le calzature e gli strumenti di lavoro, ma non per altre 

cose. Con il suo permesso o con quello del priore, si possono far riparare le suppellettili dei frati 

fuori del convento. 

Il vicario del priore non può accordare ad un frate di mangiare fuori del convento senza 

l‟autorizzazione del priore. 

Come sagrestano sia eletto un frate prudente e sollecito, il quale abbia cura diligente e onesta 

delle cose del suo ufficio. Non prenda e non dia in prestito né alieni alcuna cosa del suo ufficio, ad un 

frate o ad un estraneo, senza il permesso del suo priore. 

Il refettoriere sia provvido e discreto; egli custodisca diligentemente il pane e il vino e tutto quello 

che attiene alla mensa; ogni giorno distribuisca agli inservienti il pane e il vino e le altre cose necessarie, 

secondo il tempo. A lui, dopo che i frati della seconda mensa hanno mangiato, il servitore della mensa 

stessa riconsegni ogni cosa. 

Il portinaio sia prudente, onesto e sicuro, ed esegua quanto spetta al suo ufficio, come gli verrà 

indicato dal priore. 

 

 

Cap. XIX - Le proibizioni. 
 

Nessuno tenga presso di sé il denaro concessogli a suo uso, né quello altrui. A nessuno sia dato il 

permesso di tenerlo. Sia invece depositato nello scrigno a tre chiavi. Tuttavia un frate potrà fare un 

deposito presso il priore, il vicario, il procuratore o il sacrista, fino alla quantità di dieci soldi di moneta 

corrente, ma non di più. 

Sia lecito anche a ciascuno dei suddetti ufficiali tenere presso di sé il proprio denaro, fino alla 

quantità predetta. Se uno agirà diversamente gli sia tolto tale denaro. 

11 vicario, il procuratore o il sacrista non restituiscano il denaro depositato senza l‟autorizzazione 

del priore, né lo spendano senza il suo permesso. 

Colui che ha in deposito il denaro altrui non lo spenda senza l‟autorizzazione di colui al quale 

appartiene. 

Nessuno poi riceva in deposito qualcosa o la consegni ad un altro senza permesso del suo priore. 
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Nessuno inoltre venda un libro o qualunque altra cosa dell‟Ordine, al di sopra del prezzo che 

sono costati. 

Nessun sacerdote del nostro Ordine ascolti le confessioni dei nostri frati, dei laici e delle donne, 

senza il permesso del priore generale o del priore provinciale. Concediamo però che i sacerdoti possano 

assolversi a vicenda, eccetto i casi riservati al priore. 

Stabiliamo che nessun frate laico o converso porti la chierica. 

Stabiliamo inoltre che i priori conventuali siano tenuti ad ispezionare i cassetti, gli scrigni e le 

bisacce dei frati in loro assenza una volta al mese; ugualmente, che il priore generale, il priore provinciale 

e i visitatori, nel corso delle loro visite, siano tenuti ad ispezionare tutte le cose appartenenti ai priori e a 

tutti i frati. E se saranno trovate cose non di loro pertinenza, queste siano poste di nuovo nella proprietà 

comune del convento. 

Le donne non siano ammesse nel coro dei regolari, eccetto che per le quattro feste di Nostra 

Signora, nel giorno di Venerdì santo, ogni volta che il popolo accorra processionalmente per la presenza 

del vescovo e nella festa del convento. 

Nessuno parli ad una donna fuori della confessione e neppure ne ascolti la confessione, se non in 

presenza o alla vista di un frate, o di un‟altra onesta persona. 

In ogni convento, dove si possa realizzare opportunamente, si costruisca un carcere, e si 

comprino dei ceppi di ferro per i piedi. 

Nessuno invii lettere ad un frate o ad un estraneo, senza mostrarle prima al priore; e se sono 

inviate da estranei ad un nostro frate, prima siano presentate al priore. 

Nessuno sia eletto priore generale, o suo vicario, o visitatore se non sia stato nel nostro Ordine 

per quattro anni continui. 

Nessuno venda o compri, doni o riceva qualcosa senza il permesso del priore. Chi farà 

diversamente sia privato di quanto ha ricevuto. 

Stabiliamo che i priori conventuali possano contrarre un debito per un‟evidente utilità dei loro 

conventi, sentito il parere dei propri discreti, sino alla somma di venticinque lire di moneta corrente; se 

di più, con autorizzazione del priore generale, o del priore provinciale, o del visitatore. 

Al capitolo generale presentino ogni anno un rendiconto, redatto e sigillato in capitolo 

conventuale, di tutti i debiti dei loro conventi e i motivi stessi dei debiti. 

Nessuno si coinvolga in processi e cause giudiziarie, né assuma il ruolo di distributore o 

dispensatore di beni mobili o immobili agli estranei o ai novizi, senza permesso del priore. E neppure lo 

stesso priore, senza il parere dei discreti del suo convento. 

 

 

Cap. XX - La colpa lieve. 
 

È colpa lieve: se un frate, appena udito il tocco della campana, senza tralasciare ogni attività con 

opportuna fretta, ritarderà di prepararsi ad andare in chiesa con compostezza e ordine, quando dovrà. 

Se uno non sarà presente al Gloria del primo salmo. 

Se uno in coro, sbagliando nel leggere e nel cantare, non si inchinerà subito di fronte a tutti. 

Se uno, invece di essere intento all‟ufficio divino, mostrerà, vagando con gli occhi o con atteggiamenti 

poco devoti, di essere distratto. 

Se uno nel dormitorio o nelle celle farà rumore. 

Se uno non sarà pronto alla lettura nel momento stabilito. 

Se uno pretenderà di leggere o di cantare ciò che non è stato approvato di comune accordo. 

Così pure è colpa lieve se qualcuno nella predicazione o altrove avrà detto o fatto qualcosa di ozioso. 

Se uno ridendo sguaiatamente, con smorfie o scherzi, avrà indotto gli altri a ridere. 

Se uno andando per piazze e paesi, volgerà frequentemente gli occhi a cose vane. 

Se uno avrà dormito durante le letture. 

Se uno non sarà presente ad ascoltare la lettura nei tempi stabiliti. 

Se uno avrà letto libri proibiti. 
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Se uno avrà trattato con negligenza le suppellettili della chiesa e dell‟altare. 

Se uno non riporrà con cura le sue vesti o i libri nel luogo stabilito, o li avrà trattati con negligenza. 

Se uno avrà preso indumenti e altre cose date o concesse ad un frate, senza l‟autorizzazione dello stesso. 

Se uno avrà rotto o smarrito qualche suppellettile. 

Se uno avrà rovesciato per terra cibo o bevanda. 

Se un libro da cui si deve fare la lettura verrà a mancare per negligenza di qualcuno. 

Se uno avrà detto o fatto qualcosa per cui i frati si sentano offesi. 

Se uno avrà preso bevanda prima della benedizione. 

Se qualcuno tarderà a rientrare in convento all‟ora dovuta. 

Se qualcuno non parteciperà al capitolo, a una riunione, o non interverrà alla mensa comune. 

Se uno avrà negato o affermato qualcosa con giuramento, come si usa fare parlando. 

Se uno avrà pronunciato un discorso volgare o vuoto o, cosa più grave, ne avrà l‟abitudine. 

Se uno di quelli che presiedono a qualche ufficio come i priori nella custodia del convento, i 

maestri nell‟insegnare, gli studenti nello studiare, gli amanuensi nello scrivere, i cantori nei propri compiti, 

i procuratori nel procurare le cose esteriori, l‟incaricato degli abiti nel provvedere, custodire e riparare le 

vesti, il custode degli infermi nel custodire e nel procurare il necessario agli infermi come anche 

nell‟adempiere alle cose necessarie in caso di decesso di un frate, e chiunque altro, negli uffici suoi propri, 

si comporterà con negligenza in ciò che gli è richiesto. 

A quelli che si accusano o sono accusati delle cose sopraddette, sia imposta la penitenza che 

sembrerà opportuna a chi presiede. 

 

 

Cap. XXI - La colpa grave. 
 

È colpa grave: 

se uno, in presenza di secolari, sarà venuto a disonesta contesa con qualcuno. 

Se uno avrà ingiuriato qualcuno dei frati. 

Se uno avrà deliberatamente mentito. 

Se uno avrà l‟abitudine di non osservare il silenzio. 

Se uno avrà difeso un abuso proprio o altrui. 

Se uno, eccedendo nell‟accusa, finirà per causare una lite. 

Se uno sarà trovato a inveire con cattiveria, con parole volgari ed empie, o addirittura con maledizioni, 

contro colui da cui è stato accusato o contro qualcun altro. 

Se uno avrà rinfacciato ad un frate una colpa passata per la quale ha già espiato. 

Se uno, con intenzione cattiva, avrà parlato male dei genitori, dei fratelli o delle famiglie di qualcuno dei 

frati. 

Se uno, recandosi dove ci sono delle donne, le guarderà con insistenza, se lo farà abitualmente, se avrà 

parlato da solo con una donna non in confessione e non di cose oneste. 

Se uno romperà i digiuni senza motivo e permesso. 

Per queste e altre simili colpe, a coloro che chiedono perdono e non sono pubblicamente accusati, siano 

imposte in capitolo tre correzioni e il digiuno a pane e acqua per tre giorni. 

A coloro che sono pubblicamente accusati si aggiunga una correzione e un giorno di digiuno. Inoltre 

siano loro imposti salmi e penitenze, a discrezione del priore e in proporzione alle colpe. 

Sono soggetti alla stessa pena coloro che, inviati fuori convento, pretenderanno di ritornarvi senza 

permesso o tarderanno oltre il termine stabilito. 

Se qualcuno avrà mormorato per il vitto o il vestito, o per qualunque altra cosa, al punto che ne derivi 

scandalo. 

Si guardi poi bene ogni frate dall‟accusare qualcuno di una qualsiasi colpa se non può provarlo. Se 

l‟accusato nega e l‟accusatore non è in grado di provare l‟accusa, questi venga punito più severamente di 

quanto non richieda la colpa denunciata. 

Affinché poi i vizi non rimangano nascosti, ognuno manifesti al suo responsabile quello che ha 
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visto o udito. 

 

 

Cap. XXII - La colpa più grave. 
 

È colpa più grave: se uno per indisponibilità o per manifesta ribellione sarà disubbidiente al suo 

responsabile o avrà osato discutere con arroganza con lui, dentro o fuori convento. 

Se alcuni si opporranno apertamente ai loro priori o responsabili, attraverso cospirazione o congiura o 

maliziosa concordia. 

Se invece i frati, non malignamente ma secondo verità, avranno contro il responsabile qualcosa che non 

si deve né si può tollerare, prima lo ammoniscano privatamente con tutta umiltà e carità, per la sua 

personale correzione; se poi, più volte ammonito, non vorrà correggersi, la cosa sia fatta conoscere al 

priore provinciale o ai visitatori quando verranno in quel convento, o ai definitori del capitolo 

provinciale o generale. 

In nessun modo i frati osino diffamare i loro responsabili. 

Se uno percuoterà un altro. 

Se uno sarà colto a rubare. 

Se uno avrà nascosto una cosa donatagli, specie se si tratta di cose che è proibito ricevere; e che il beato 

Agostino afferma doversi condannare con lo stesso giudizio riservato al furto. 

Se qualcuno cadrà in peccato carnale. 

Tutti costoro siano posti in carcere e ivi digiunino ogni mercoledì e ogni venerdì a pane e acqua e 

non ne escano senza l‟autorizzazione del priore generale; e stiano come novizi; e non venga dato loro 

incarico di nessun genere, fino a che non sarà diversamente stabilito dal capitolo generale. 

E se qualcuno sarà caduto nel peccato carnale fuori convento, il frate che è con lui veda di 

manifestare al suo priore tale colpa, affinché venga corretta al più presto. 

Dopo la correzione, il frate non ritorni più nel luogo dove ha commesso tale colpa, a meno che non 

si sia comportato così religiosamente da essere a ragione ritenuto degno, dai definitori del capitolo 

generale, di potervi tornare. 

Se poi tale peccato rimarrà occulto, per investigazione riservata, secondo il tempo e la persona, il 

colpevole ne faccia conveniente penitenza. 

Se uno poi avrà peccato e vorrà confessarsi al suo compagno già a conoscenza della cosa per altra 

via, questi non riceva la sua confessione. 

Allo stesso modo, se qualcuno avrà indotto un‟altra persona nel peccato carnale o le avrà usato 

violenza, venga punito con la stessa pena. 

 

 

Cap. XXIII - La colpa gravissima. 
 

Colpa gravissima è l‟incorreggibilità di colui che non teme di ammettere le proprie colpe, ma 

rifiuta di portarne le pene conseguenti. A costui si riferisce il precetto del nostro padre Agostino: “Anche 

se non se ne va da solo, sia rigettato dalla nostra convivenza” 
4
. 

Costui quindi, spogliato dell‟abito religioso e vestito di abiti secolari, sia costretto ad andarsene. 

E come già ha rigettato dal cuore la professione, così sia costretto a deporre anche i segni esterni della 

professione. 

Questo però nel caso che il frate sia stato fino a quel momento sano di mente e integro nel 

sentire. 

A nessuno poi, in altra maniera o per una qualunque occasione, va concessa l‟autorizzazione a tornare in-

dietro, affinché l‟Ordine e la disciplina canonica non vengano irrisi quando l‟abito religioso, portato da 

persone indegne, viene disprezzato. 
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Cap. XXIV - Gli apostati. 
 

Chiunque dovesse uscire dall‟Ordine una volta emessa la professione, al suo eventuale ritorno 

digiuni per 4 Regola 4, 9.un anno intero, una volta la settimana, a pane e acqua, mangiando in ginocchio 

alla mensa comune, e riceva una disciplina ogni settimana. Sia collocato all‟ultimo posto alla mensa e in 

coro, e, come se si trattasse di un novizio, non gli si affidi alcun ufficio. 

E se questo frate è anche sacerdote, non ascolti le confessioni fino a diversa disposizione del 

priore generale. 

Se durante il tempo nel quale è rimasto nell‟apostasia ha condotto vita immorale, sia punito più 

severamente a discrezione del priore generale. 

E se uscirà una seconda volta dal convento e poi tornerà di nuovo, gli sia duplicata la pena. E se 

lo farà una terza volta, gli sia triplicata. 

Gli anni passati nell‟apostasia non gli siano computati per l‟ordine di precedenza, ma sia 

retrocesso dopo quelli che contano più anni di professione di quanti ne aveva lui quando lasciò il 

convento. 

Oltre alle penitenze già menzionate, egli non eserciti alcun ruolo d‟autorità nell‟Ordine per un 

quinquennio. 

E il voto di coloro che non sono ammessi ad un ruolo di autorità, non sia accettato in nessun 

capitolo per un quinquennio. 

Possa però il priore generale, a seconda della gravità della colpa, usare misericordia con loro. 

Nessuno, uscito dal nostro Ordine, sia accolto di nuovo senza permesso del priore generale o del 

provinciale. Il priore provinciale, a sua volta, non accolga uno che sia uscito da un‟altra provincia. 

 

 

Cap. XXV - Il capitolo generale. 
 

Stabiliamo che il capitolo generale si tenga ogni anno alle calende (il primo) di maggio. 

Al capitolo devono partecipare il priore generale, i suoi soci e tutti i priori provinciali. Ogni 

priore conventuale di una casa dove sono tredici frati con cappa, venga con due compagni, eletti dalla 

maggiore e più sana parte del convento. Da una casa, poi, dove sono soltanto dodici frati o meno, venga 

il priore con un solo compagno. 

Tutti i frati giungano nel luogo in cui deve celebrarsi il capitolo, il giorno precedente le calende 

di maggio e non prima. Se uno giunge al capitolo prima del termine predetto, senza il permesso del 

priore generale, paghi ogni giorno un tornese grosso dal denaro assegnatogli. 

Se poi i frati eletti non vogliono venire al capitolo e si rifiutano ostinatamente, incorrono per il 

fatto stesso nella colpa di disobbedienza ed ogni giorno mangino in ginocchio pane e acqua alla mensa 

comune, fino a che i frati capitolari non siano tornati dal capitolo al loro convento. E questa pena sia 

applicata, a meno che il capitolo stesso non la condoni ed altri frati vengano eletti al loro posto. 

Se alcuni dei predetti frati che devono partecipare al capitolo generale non ci vanno, non 

potranno delegare ad altri il loro voto, ma invieranno comunque il denaro che dovevano portare per il 

capitolo. 

E ciononostante, il capitolo generale sia celebrato da quelli che sono arrivati, iniziando dal 

giorno delle calende di maggio con il seguente ordine: 

prima di tutto sia invocata con molta devozione l‟Avvocata nostra, in ginocchio, recitando l‟antifona 

Salve Regina senza canto, con il versetto Ora pro nobis e l‟orazione Concede nos. 

Poi si ascoltino i sermoni, che devono essere brevi e succinti, se vi sono alcuni che vogliono farli 

e dopo che sia stato loro concesso dal priore generale. Al sermone potranno assistere, a loro 

edificazione, quelli che lo vorranno o lo potranno. 
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Finito il sermone, dato che bisogna sovvenire al più presto agli indigenti, si annuncino i nomi 

dei frati defunti in quell‟anno; si faccia per loro un‟assoluzione comune e si dica il salmo De profundis, Kyrie 

eleison, Pater noster, con il versetto A porta inferi e l‟orazione Absolve. E a quel punto, tutti coloro che non 

fanno parte del capitolo escano. 

Usciti i quali, siano eletti dai frati capitolari quattro definitori, in questo modo: ciascuno dei 

capitolari scriva prima il proprio nome e poi i nomi dei definitori eletti. 

Dopo che sono stati scritti, questi siano proclamati in assemblea capitolare specificando i nomi 

degli elettori e degli eletti. Nessuno sia eletto definitore se non di triennio in triennio. 

I frati elettori evitino di fare una qualunque elezione, nel capitolo generale e negli altri capitoli, su 

suggerimento o con altre malizie, ma solo come il Signore ispirerà loro. 

 I definitori, subito dopo esser stati eletti, mantengano il silenzio con tutti e tra loro, a meno che 

non si trovino in tre, o in due insieme col priore generale, oppure per licenza concessa dallo stesso 

capitolo. Ad essi subito i priori provinciali e gli altri priori consegnino il sigillo con le lettere della 

propria giurisdizione. 

 Quindi gli stessi definitori correggano il priore generale, i suoi soci e tutti quelli che tennero il 

suo ufficio come delegati. 

 II priore generale e i quattro definitori correggano i priori provinciali e conventuali e agli altri 

frati accusati di gravi abusi. 

Il capitolo elegga poi due frati presbiteri che affianchino il priore generale nel correggere i 

definitori per le eventuali mancanze commesse prima del capitolo. 

Poi, se vengono presentati dei decreti nuovi, siano fatti conoscere ai capitolari; i decreti che 

avranno ottenuto il consenso della maggior parte del capitolo siano redatti in un volume a parte, e non 

insieme con i decreti antichi, se non dopo aver ottenuto l‟approvazione di tre capitoli annuali. Non si 

ricevano e non si discutano in capitolo generale decreti che non siano stati inviati da qualche convento 

e sigillati col sigillo di quel priore. 

Poi il priore generale con i quattro definitori eleggano i priori provinciali e quelli conventuali e 

distribuiscano gli altri frati in tutte le case del nostro Ordine. 

Ricordati quindi i benefattori dell‟Ordine e trattate le altre cose utili, siano proclamati i priori 

provinciali e i priori conventuali di tutto l‟Ordine. 

Subito dopo la proclamazione sia cantato il T e D e u m laudamus e si suoni la campana. Dopo il 

canto si dica il versetto Ora pro nobis sancta Dei Genetrix e l‟orazione Concede nos. Si faccia quindi la 

confessione comune con l‟assoluzione, e la benedizione dei presenti. 

Questa stessa procedura sia osservata analogamente anche nel capitolo provinciale. 

Nel capitolo generale si proceda sempre con queste modalità. I frati capitolari non possono 

modificare o innovare qualcosa per il capitolo in atto se non con il consenso di tutti. Allo stesso modo né 

il priore generale né i priori provinciali possono in alcun modo mutare uno statuto generale dell‟Ordine 

o una consuetudine antica e comunemente osservata se non con l‟approvazione di tre capitoli 

successivi. 

In virtù dello Spirito Santo e dell‟obbedienza comandiamo che sia fermamente osservato che 

nessuno osi rendere di pubblica conoscenza agli estranei il motivo della deposizione di un priore generale 

o un suo abuso e la conseguente correzione, o un segreto del capitolo, o i dissensi dei definitori e dei 

frati dell‟Ordine, per cui il nostro Ordine possa essere turbato o infamato. 

Se qualcuno poi, deliberatamente, farà il contrario, sia considerato come scomunicato e scismatico 

e distruttore del nostro Ordine. E finchè non avrà soddisfatto alla sua pena sia totalmente estromesso dalla 

comunione di tutti. 

Con la stessa severità comandiamo che nessuno osi operare, con la parola o i fatti, per la divisione 

del nostro Ordine. E se lo farà, cada anch‟egli sotto la stessa pena. 

Stabiliamo che i definitori abbiano piena potestà nel correggere gli abusi del priore generale. La 

loro sentenza sia applicata inviolabilmente, cosicchè a nessuno sia lecito appellarsi contro una loro 

sentenza. E se qualcuno si sarà appellato, il ricorso sia considerato nullo e come non avvenuto. 

Proibiamo infatti il ricorso nel nostro Ordine, dato che non siamo entrati nell‟Ordine per 
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contendere, ma per convertirci dai nostri peccati. 

Stabiliamo ugualmente che nessun religioso di altro Ordine o professione, nessun secolare di 

qualsiasi ordine o dignità o professione o vita, sia ammesso per qualsiasi motivo alle discussioni del 

capitolo. 

Il priore generale e i definitori determinino in ogni capitolo il tempo e il luogo della celebrazione 

del capitolo generale successivo. 
 

 

GLOSSARIO 
 

APOSTATI 

Religiosi che hanno lasciato l‟Ordine dopo la professione senza permesso dei superiori; per comprendere la forza 

del termine è necessario ricordare che al tempo delle Constitu-tiones antiquae dopo il noviziato si emetteva un‟unica 

professione definitiva, cioè la professione solenne e che in quel secolo la Chiesa non riteneva possibile 

“dispensare” dai voti monastici. 
 

CHIESA CONSACRATA 

Chiesa per la quale è stato celebrato un particolare rito, appunto la consacrazione, che comportava determinati pri-

vilegi liturgici e un corrispondente ruolo, con i doveri annessi; in particolare è riconoscibile perché porta segnate 

alle pareti 12 croci in „memoria‟ dei 12 apostoli. 
 

COLAZIONE 

Pasto monastico della sera, in tempo di digiuno, durante il quale venivano lette le Collationes di Cassiano. 
 

CORREZIONE IN CAPITOLO 

Modalità di esercitare la correzione fraterna in capitolo conventuale secondo la regola di sant‟Agostino e la tradi-

zione monastica. 
 
EBDOMADARIO 

Frate incaricato di presiedere la liturgia delle ore e la liturgia eucaristica della comunità durante la settimana. Que-

sto compito veniva svolto appunto secondo una turnazione settimanale, da cui il termine “ebdomadario”. 
 

DEFINITORI 

Frati eletti durante il capitolo generale o provinciale per decidere intorno alle diverse questioni, soprattutto liti o 

situazioni penali. 
 

DISCIPLINA 

Indica sia uno strumento penitenziale fatto di un manico di legno con delle cordicelle di cuoio o cordame, sia il ge-

sto dell‟infliggere la pena consistente nella fustigazione. 
 

DISCRETI 

Consiglieri del priore conventuale. 
 

FESTE DI RITO DOPPIO 

Fino al concilio Vaticano II il termine indicava uno dei gradi rituali che caratterizzavano le modalità di celebrazio-

ne delle memorie liturgiche da quella “semplice” a quella di “solennità”. Questa classificazione comprendeva sia il 

numero di salmi e letture, sia indicazioni riguardanti la durata dei giorni in cui si celebrava la memoria (es. con 

ottava o meno), sia elementi rubricali. 
 

FIORINI D‟ORO 

Moneta fiorentina. 
 

GRADUALI 

Piccoli brani della Scrittura, presi dai salmi, che si cantavano o recitavano tra le letture nella celebrazione eucaristica, 

dove oggi si recita il salmo responsoriale. 
 

INTROITO 

Antifona con cui inizia la celebrazione della liturgia eucaristica. 
 

MATTUTINO 
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Parte della liturgia delle ore che veniva recitata nella tarda serata oppure di notte e comunque prima dell‟alba. 

Solitamente veniva unita anche alle lodi formando quasi un‟unica preghiera notturna. 
 

MEDICINA STRAORDINARIA 

Di solito si intende un salasso o una purga al di fuori di quelle previste dalla ordinaria igiene del tempo. 
 

MESSA CONVENTUALE 

Celebrazione quotidiana dell‟Eucaristia che, strettamente legata alla liturgia delle ore, faceva parte degli obblighi 

liturgici dei conventi: attuale messa comunitaria. 
 

ORDINE DI PRECEDENZA 

Nel disporsi in processione, oppure nel prendere posto nei luoghi “comuni” come la sala capitolare, il coro o il 

refettorio, i frati si disponevano secondo l‟ordine di professione, cioè chi aveva una maggiore anzianità nell‟Ordine 

aveva la precedenza sugli altri. 
 

PANNO CITRAMONTANO, TEDESCHINO O ULTRAMONTANO 

Indicano tessuti su base di lana con diverse modalità di filatura e tessitura, ma sempre poco raffinati. 

 

PRETIOSA 

Preghiera di intercessione rivolta ai martiri (Preziosa al cospetto del Signore è la morte dei suoi fedeli...), che si recitava 

nella prima scansione in cui era distribuita la liturgia delle ore durante il giorno, cioè al mattino presto. 
 

PRIMA MENSA 

Nelle comunità, specialmente in quelle più numerose, il pranzo veniva servito due volte, in modo che tutti, inclu-

si quelli che servivano a tavola, potessero mangiare insieme e nessuno avesse motivo di andare singolarmente in 

cucina o godere di un pasto a parte. 
 

PUNTI 

Si riferisce ai puntini collocati in alto a destra della notazione gregoriana per indicare un lieve prolungamento della 

nota. 
 

RITO SEMIDOPPIO 
Cf. FESTE DI RITO DOPPIO. 
 

RUBRICHE 

“della curia romana” o anche “secondo l‟uso della curia romana”: rituale liturgico in uso presso la Chiesa di Roma, 

al quale si rifacevano quasi tutti gli Ordini mendicanti del tempo. 
 

SALASSO 

Prelievo di sangue che costituiva la base della terapia medica nelle affezioni di una certa entità. 

 

SESSANTA PATER NOSTER 

Sorta di rosario o corona. 
 

STUDIO GENERALE 

Comunità destinata alla formazione per gli studenti di tutto l‟Ordine, dipendeva solitamente dal priore generale. 
 

SUFFRAGI 

Preghiere che venivano fatte in comune nella memoria quotidiana o nelle ricorrenze dei frati, parenti e benefattori 

defunti. 
 

TONSURA 

Particolare taglio dei capelli in forma circolare, con il quale il singolo veniva cooptato nell‟Ordine monastico o nel 

clero. Costituiva anche un ordine minore, soppresso da Paolo VI. 
 

TRATTI 
Cf. GRADUALI. 
 

TORNESI D‟ORO 

Monete di provenienza francese. 
 

UFFICIALI 
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Frati che ricoprivano un ufficio (incarico) su mandato elettivo del capitolo conventuale. 
 

UFFICIO DEI DEFUNTI CON NOVE LETTURE 

Modalità di celebrazione dell‟ufficio di lettura per i defunti, in cui erano previste nove brevi letture: sei bibliche, 

dell‟Antico e Nuovo Testamento, e tre patristiche. 
 

USO GALLICANO 

Liturgia originaria e propria delle Chiese di Francia. 

La notazione musicale gallicana (francigena nota) indicava il canto gregoriano. 
 

 

 

2 
 

CONSTITUTIONES NOVAE * O DECRETI CAPITOLARI 
 

Introduzione 

 
 

Tr a questi decreti, emanati dai capitoli generali dal 1295 alla lettera di riforma istituzionale, la 

Regiminis uni-versalis Ecclesie di Clemente VI del 1346, sono stati scelti quelli riguardanti : il servizio 

liturgico, la partecipazione ai divini uffici e alla mensa comune, la formazione culturale dei frati, i 

digiuni, la qualità dei panni per gli indumenti, la formazione dei novizi, la scelta dei superiori, la cura dei 

frati infermi, l‟elemosina alla porta del convento, la proibizione di assumere cariche civili. 

La lettura dei testi conferma la continuità delle ispirazioni fondamentali delle Costituzioni antiche 

e ne sottolinea l‟importanza nella vita concreta dell‟Ordine. 
* Con il nome di Constitutiones Novae si intendono i decreti che i capitoli generali dell‟Ordine, a partire dal 1295, hanno 

emanato a integrazione delle Costituzioni antiche, secondo le esigenze emergenti. 
 

 

Edizione 
Constitutiones novae sive ordinationes factae in capitulis generalibus 1295-1473, ed. P. M. SOULIER, in Monumenta OSM, II, Bruxelles 

1898, p. 5-59. 
 

 
 

Bibliografia 
F . A . D AL PINO, I primi due secoli di storia costituente dei frati Servi di santa Maria dell’Ordine di sant’Agostino (1245/47-1431), in 

Spazi e figure lungo la storia dei servi di santa Maria (secoli XIII-XX ), Roma 1997, p. 26-30. 
ID., Tentativi di riforma e movimenti di osservanza presso i Servi di Maria nei secoli XIV-XV , in Spazi e figure, cit., p. 253-287. 
D. M. MONTAGNA, Liber capitolorum generalium OSM. Serie dei capitoli annuali (sec. XIII-XIV), “Studi Storici OSM”, 39 (1989), p. 

27-64. 

 

 

 

DECRETI CAPITOLARI 
 

 

1298 maggio 1, Città della Pieve. 

liturgia 

Nel capitolo celebrato presso Città della Pieve, nell‟anno del Signore 1298 il 1 maggio, abbiamo 

deciso che i frati recitino in coro l‟ufficio di Nostra Signora nelle feste che il signor papa Bonifacio VIII 

ha recentemente stabilito che siano di rito doppio, e questo dopo aver recitato prima l‟ufficio [della festa 

di rito] doppio. 
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1299 maggio 1, Viterbo. 

liturgia 

Così pure che d‟ora in poi in tutto l‟Ordine nostro si celebri l‟ottava del beato Agostino; e se nel 

corso dell‟ottava capiterà una festa, si celebri l‟ufficio della festa con la commemorazione dell‟ottava; nel 

giorno dell‟ottava invece si celebri l‟ufficio [di rito] doppio come nel giorno della festa.  

 

Formazione culturale 

Così pure che nessun libro del convento sia venduto senza il permesso del priore generale o 

provinciale: e tutto il ricavato sia utilizzato per l‟acquisto di un altro libro o di altri libri, scelti secondo 

il parere espresso dalla parte [maggioritaria e] più saggia del capitolo, né sia lecito, senza eccezioni, 

spenderlo altrimenti. 
 

1300 agosto 5, Pistoia . 

liturgia 

Così pure, che in ogni sabato si canti l‟ufficio della Beata Maria in questo modo, cioè che al 

venerdì si cantino i vesperi della Beata Maria, mentre i vespri del giorno vengano recitati prima di cantare 

l‟ufficio sopra detto; allo stesso modo si celebri il mattutino, a meno che in quello stesso sabato non 

capiti una festa di rito doppio o semidoppio; in questo caso l‟ufficio venga celebrato secondo il rito della 

curia romana. 
 

1304 maggio 1, Città di Castello. 

liturgia 

Nel capitolo celebrato a Castello nell‟anno del Signore 1304 al 1 di maggio, abbiamo deciso 

che in tutti i conventi del nostro Ordine si celebri sempre l‟ufficio di rito doppio per la festa di san 

Pietro martire, dell‟Ordine dei Predicatori. 

formazione culturale 

Così pure che i frati che sono incaricati ogni anno dal capitolo generale di insegnare ai frati, in 

qualsiasi facoltà, ricevano dal convento dove svolgono l‟insegnamento tre fiorini d‟oro per i propri 

vestiti. E che siano tenuti a venire ogni anno al capitolo, a spese del convento dove insegnano, a meno 

che sia stato concesso loro, dal priore generale o provinciale, di restare a casa per una ragione evidente e 

manifesta. E che possano aver voce nel capitolo generale, come i priori e gli altri discreti che partecipano 

al capitolo. E inoltre non siano tenuti a portare denaro per le spese del capitolo generale. 

 

1307 maggio 1, Viterbo. 

digiuni 

Stabiliamo parimenti che durante il capitolo generale o provinciale non si mangino carni. 

Così pure che ogni sabato, per riverenza a Nostra Signora in nessun convento si usino condimenti 

grassi. 

 

1316 maggio 1, Montepulciano. 

formazione culturale 

Nel capitolo celebrato a Monte Pulciano nell‟anno del Signore 1316 al 1 di maggio, si è deciso 

che nessun frate del nostro Ordine, di qualsiasi condizione e dignità, da ora in poi presuma di studiare 

diritto canonico oppure civile sotto la guida di qualche dottore senza il permesso del capitolo generale, 

affinché non vengano ostacolati tipi di studio più proficui per il nostro Ordine, a causa appunto dello 

studio del diritto canonico o civile. E chiunque contravverrà a questa norma per ciò stesso incorra nella 

sentenza di scomunica. 

 

1320 maggio 1, Bologna. 

cura degli infermi 

Poiché inoltre abbiamo udito che alcuni priori non hanno sufficiente cura degli infermi, vogliamo 

che, per quanto riguarda l‟impegno di assistere al più presto gli infermi, i priori dei conventi abbiano 
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sollecita diligenza. 

elemosina 

Inoltre vogliamo ed ordiniamo che in nessun tempo i frati siano negligenti sull‟elemosina da 

distribuire alla porta secondo le possibilità dei conventi. 

digiuno 

Su relazione di persone degne di fede, abbiamo udito che in alcuni conventi non si osserva 

affatto il digiuno del venerdì, talora con scandalo dei più vicini. Volendo dunque porre rimedio a questo 

disordine, ordiniamo ai priori provinciali e conventuali e a coloro che ne tengono le veci, che non 

possano né presumano di dispensare mai quando i frati digiunano comunitariamente, se non qualora 

tale giorno venga a coincidere con la solennità del Natale del Signore, della Circoncisione, o 

dell‟Epifania, oppure con una qualche festività di Nostra Signora. 

formazione culturale 

Volendo prenderci cura degli studenti, qualunque sia la facoltà che frequentano, perché possano 

conoscere il tempo che concediamo loro per [portare a termine] gli studi, vogliamo e ordiniamo che, di 

qui in avanti, coloro che studiano grammatica, logica o fisica debbono completare i corsi entro tre anni. 

E chiunque al compiersi del termine prefissato non è in grado di passare ai livelli scientifici 

superiori, venga privato sia degli studi inferiori che di quelli superiori, e per l‟avvenire non potrà essere 

nuovamente ammesso a studiare da nessuno che non sia il priore generale. 

 

1324 maggio 1, Orvieto. 

liturgia 

Per quanto riguarda [il capitolo delle costituzioni su] il servizio liturgico, con l‟approvazione 

universale del capitolo, per elevare cantici di lode ed implorare i patrocini del beatissimo Giuseppe, sposo 

della gloriosa Vergine Nostra Signora, è stato aggiunto che in ciascun convento del nostro Ordine si 

celebri, con rito doppio, la festa del beatissimo Giuseppe, il 19 marzo. 

 

1325 maggio 1, Firenze. 

indumenti 

Capitolo generale tenuto nell‟anno del Signore 1325, al 1 maggio, senza i discreti dei conventi. 

In questo capitolo si è ripresa e rinnovata la prescrizione fatta nel capitolo di Montepulciano a proposito 

del divieto di acquistare panni che costino più di quattro lire pisane per canna, lasciando alla 

discrezione del frate [di decidere ciò] che compera, in modo però che i frati non osino eccedere la misura 

conveniente all‟onestà dell‟Ordine nella preziosità dei panni. 

 

1328 maggio 1, Siena. 

partecipazione alla liturgia 

Poiché i religiosi debbono innanzi tutto rendere a Dio degne lodi, alle quali sono obbligati sette 

volte al giorno secondo il detto del Profeta
1
 e le prescrizioni canoniche, [e] poiché il priore generale ed i 

definitori hanno appreso dal resoconto di frati degni di fede che alcuni, dimentichi o piuttosto 

spregiatori senza motivo [realmente] scusante di quest‟obbligo, sogliono omettere la recita del predetto 

ufficio canonico, come del resto consta perché ne corre pubblica voce e notizia tra di loro; i predetti 

priore generale e definitori, desiderando correggere questa viziosa negligenza, hanno stabilito e ordinato 

che i priori provinciali e conventuali, costringano a recarsi in coro senza scuse quei frati che avranno 

riconosciuto sospetti della suddetta negligenza. Che se poi, per una ragione legittima, sono stati assenti 

dal coro con il debito permesso, allora recitino le ore canoniche in compagnia di un altro frate. E a 

questo proposito indaghino nei rispettivi capitoli. Che se poi non porteranno la testimonianza di un frate 

con cui hanno recitato la sopraddetta ora fuori coro, per quel giorno pratichino l‟astinenza a pane e acqua 

senza eccezioni. Per i malati poi si incarichi un inserviente che reciti l‟ufficio con loro oppure, se si tratta 

di infermi che non sono in grado di recitarlo, [lo reciti] mentre essi ascoltano. 

il maestro dei novizi 

Così pure, a proposito dell‟avere una più diligente cura dei novizi, il priore generale ed i definitori 
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hanno ordinato in forza di santa obbedienza e [nel nome] dello Spirito 
Sal 119, 164. 

Santo, che in ogni convento venga deputato un frate, che sia persona religiosa e timorata di Dio, come 

maestro dei novizi; e se in un convento non è possibile trovare chi sia in grado [di svolgere questo 

compito], lo si prenda da un altro convento: affinché costui istruisca nel timore di Dio e nell‟osservanza 

dei comandamenti i novizi ed i giovani che sono stati accettati. Nessun altro frate si intrattenga con 

loro, oppure cerchi di rendersi amico qualcuno dei novizi o dei giovani. [Questi] dormano vicino al loro 

maestro, e si alzino quando si alza lui, e così pure vadano insieme con lui in coro, in refettorio e negli 

altri luoghi [comuni], e con lo stesso se ne ritornino. Qualunque altro frate poi, escluso il maestro o un 

altro al quale il priore avrà affidato le sue veci allorché il maestro è assente, avrà preso da parte o si sarà 

intrattenuto con un novizio o un giovane, se, ammonito dal superiore dinanzi ad uno o più [testimoni], 

non cesserà dall‟intrattenersi e dalla familiarità di questo tipo, sarà punito come persona convinta di un 

delitto. 

 

i priori 

Così pure, poiché coloro che presiedono debbono essere i primi per vita, dottrina ed esempio, [i 

capitolari] esortarono ed ammonirono il generale, quello attuale come colui che lo sarà pro-tempore, e i 

definitori del capitolo affinché i priori provinciali, conventuali e i lettori [che essi eleggeranno], siano 

tali da corrispondere ai meriti sopraddetti. 

 

l’abito 

Così pure, poiché l‟abito esteriore deve essere significativo di umiltà e penitenza, per cui i santi 

padri prescrissero di portarlo appunto come segno di umiltà e penitenza, a proposito del capitolo Della 

colpa grave dove si dice: Tutti costoro siano posti in carcere senza l’abito; lo stesso priore generale ed i 

definitori dichiararono che l‟abito non deve essere tolto a coloro che umilmente hanno riconosciuto di 

essere responsabili delle colpe commesse e per altro notissime, e che si sono sottoposti pazientemente alla 

penitenza stabilita. 

 

formazione culturale 

Così pure, poiché per mezzo della sacra dottrina i religiosi sono illustri e di vantaggio a tutto il 

mondo, il priore generale ed i definitori decidono che l‟Ordine acquisti una casa nella città di Parigi, 

dove lo studio della scienza è rigoroso in modo eccezionale, affinché vi possano risiedere almeno 

quattro frati. Questi frati, una volta inviati, vi debbono studiare per un triennio, né debbono essere 

richiamati indietro prima dello spirare del triennio a meno che non presentino carenze nel modo di 

vivere. Questo sia fatto attraverso il capitolo generale, e per disposizione di quanti partecipano al 

capitolo, obbligandoli [in coscienza] che per lo studio predetto scelgano i più idonei per capacità 

intellettuali e per qualità di vita. Ciascuno di costoro sia provvisto della Bibbia, delle Sentenze
2
 e delle 

altre cose necessarie per mangiare e vestire, a carico dell‟intero Ordine. Uno poi dei quattro designati, 

che sarà parso più idoneo a questo fine, sia preposto agli altri, e senza il suo permesso gli altri non 

escano di casa; [questo frate poi] avrà il compito di informarsi del profitto degli altri, come pure di 

correggerli in quelle cose che gli sembreranno da riprendere; e gli altri gli presteranno obbedienza 

come al proprio superiore. 
2 I Quattro Libri delle Sentenze di Pietro Lombardo († 1160), il compendio teologico più famoso dell‟età medievale. 

 

la mensa comune 

Così pure, poiché nelle costituzioni sono espressamente detti quali sono i luoghi dove debbono 

prendere cibo i sani oppure i malati, sia semplici frati che superiori, non sia lecito a nessuno mangiare 

qualche cosa fuori di questi luoghi, cioè il refettorio, la foresteria e l‟infermeria. Avendo il priore 

generale ed i definitori riscontrato che alcuni frati, e soprattutto i più rilevanti per dignità, mangiano nelle 

celle, ciò che è vergognoso e reca grande turbamento negli altri, hanno ordinato in virtù di santa obbe-

dienza, che nessun osi mangiare o bere in alcun modo nelle celle, ma a questo riguardo, tolto ogni abuso, 

si osservi la norma dell‟Ordine. 
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l’obbligo di partecipare alla liturgia 

Dopo queste costituzioni lo stesso frate Pietro ordinò in questo modo: Noi frate Pietro, priore 

generale, esortiamo e ammoniamo, e, sotto la pena più oltre menzionata, ordiniamo che ciascun frate, 

e particolarmente i priori, i lettori ed i predicatori, ancor più in quei periodi nei quali i lettori o i 

predicatori non sono presi dal compito di insegnare o predicare, siano tenuti a venire in coro senza 

alcuna eccezione. E su questo punto ammoniamo e ingiungiamo e inoltre chiaramente ordiniamo ai 

priori provinciali presenti e futuri e ai loro vicari, che nelle loro singole visite si informino con 

accuratezza sulla negligenza dei predetti priori, lettori o predicatori. E se qualcuno di questi, cioè dei 

priori, lettori o predicatori, sarà trovato negligente in modo notevole, e ammonito da loro non si 

correggerà, allora procedano contro chi si comporta così come se fosse una persona inutile. E su questo li 

rendiamo responsabili in coscienza, e per quanto riguarda questo ambito li deleghiamo ad agire in nostra 

vece. I predicatori poi, nei giorni e nel tempo in cui non sono impegnati nell‟ufficio della 

predicazione, siano corretti dai superiori come gli altri frati. A questi inoltre vogliamo dare il permesso 

generale di non alzarsi la notte. 

 

1336 maggio 1, Bologna. 

divieto delle cariche civili 

 

L‟insegnamento degli apostoli ci ammonisce affinché nessuno che milita per il Signore abbia ad 

immischiarsi in affari secolari
3
. Pertanto col presente decreto vietiamo sotto pena di scomunica, che 

comminiamo con questo scritto nei confronti di quanti contravverranno a queste prescrizioni, che 

qualsivoglia frate del nostro Ordine nell‟ambito dell‟Italia presuma di accettare o di esercitare qualsiasi 

incarico di qualche città o castello senza una speciale licenza del priore generale, che deve essere patente 

per iscritto e confermata dal sigillo dello stesso priore generale. 

 

1337 maggio 1, Bologna. 

liturgia 

Così pure, che per implorare il patrocinio del nostro beato padre Agostino, per tutto il nostro 

Ordine si celebri la festa della sua traslazione nell‟ultimo giorno del mese di febbraio con rito doppio 

 


